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N U O V E  R I C E R C H E  

S U L L A  P I A N A  D I  S. V I T T O R I N O  

1. - Tra Caste1 S.  Aingelo e Cittaducde, ,la v& ,del V e h o  si 
allarga in un's 'piccola pianura alluvi'onale, a fo~ma di mezzaluna, chiamata 
con vari n~omi.: Piana di Villa Micciani, ,da una 1wal.ità siltuata sulle pe.ndici 
dde moatagne cho chiudb'no a sud l,a pi,ana stessa; Piana della Peschiera, 
dalla grande sorgente che sgo-a su4 suo margine rneri,dicnnale; Piana di 
S. Vittorinu, dal nome di una chi'esa ohe i% costmilta al plrinc,ipio del se- 
odo XVII s~ul suo margrgine s~ettcntrimale, si pi~ed'i d d  Monte di Paterno. 
Quest'u~lti~m~o nome è il più usato. 

La Piana di S. Vittoririo Iè ib'en no'ta per i numerosi fenmmi  camici 
e le copilose sorgenti, d'li8nteres:se' assai notevole; di essi si sono già, 
occupati i segueln'ti autori : 

G. TENORE, Sulle azioni chimicite e rrieccaniche dell'acqua come 
cagioni at tudi  modificatrici nella valle del Velino nel secondo Abruzzo 
Ulteriore (Piana di S .  Vittorino) , Napoli, 1872 ; 

A. VERRI, La sorgente Peschiera, in (( L'aomunzialtolre umbro-sabino H, 
anno IV, n. 38, Teini, 1886; 

MINISTERO DI AGRICOLTURA, ~NDUSTRIA E ~OMMERCIO,  Memorie illu- 
strative della1 Carta idrografica d'ltalia. Nera e Velino, Roma, 1892 (si 
tratta della Piana dmi S. Vittorino a pp. 17- 19, 59 e 1 13- 1 14) ; 

ID., Memorie illustrative della Carta idrogr~fica d'Italia. Tevere. 
[Nuova edizione riolrdi~nlata e ampliata, Roma, 1908 (v. alle pp. 11-12, 
19-20 e 159-168) ; . 

ATT. MORI, Sulla formazione di alcuni laghetti presso Cittaducale, 
i~n (( La Geografia per ,tutti n ,  1893, p. 260; 

L. DEMARCHI, Avvallamento di terreno presso la ferroviai Terni- 
Aquila, in (( Rivista del servizio minmario i), Roma, 1894-195, pp. 234-36; 

ISTITUTO SPERIMENTALE DEL.LE FERROVIE DELLO STATO, Costitu- 
zione e struttura del deposito attuale formante il piano del Velino e del 
Peschiera, iln (( Note suOa struitura dei terremi c~nsii~derata riguardo ai 
lavori ferroviari n, Roma, 1910; 

C. SEGRÈ, Questioni pratiche di geologia applicata che più frequente- 
mente si presentano all'ingegnere addetto ai lavori ferroviari, Roma, 19 16 ; 

C. CREMA, Sprofondnmenti carsici del gennaio e febbraio 1915 nella 
valle del Velino (Aquila) ,  nel val. I di (( Tcra i monti del Lazio e dd~l'A- 
b m m  n, Roma, 1924, emaato di pp. 14 ; 
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B. LOTTI, Descrizione geologica dell'Umbria, Roma, 11926 (cfr. parti- 
oolarmelnte le pp. 249-50 0 281-82; non vi si ripete, peraltro, che quel~lo 
ahe Iè esposto delio Zoppi e dlal Crema, negli scritti già citati); 

R. RICCARDI, La Piana di S .  Vittorino, in (( Le Vie d'IfaiMi~ n,  1933, 
pp. 32-38 (articolo di carattetie divulgativo) ; 

E. CASALINI, L'approvvigionuzmento idrico di Roma e il nuovo acqne- 
dotto del Peschiera, imn (( L7~Ingegnwe n, 1937, pp. 36 1-72. 

Cennii :sulla piana e i suoi fanom~eni si trovano pure nell volume di 
T .  FISCHER, La penisola italiana, Torino, 1902 (chr. le pp. 240-41). 

La Piana di S. Vittorino, si,tu.ata a un'a~ltezza me&a di cifrca 400 m. 
(il ponte ~Pemviari~o sul Rio Fes#chi.era B a quota 395), iè chiusa tra le 
cdcaree perdici meridisonali del gruppo del Termiinil1.0, del quale fa parte 
il M. d'i Paterno (m. 1029), dominante la piana stessa, e le pendioi cetten- 
trion~alii, pure calicairee, del M. Nwia @&na di Mmte Vdimo), chfe domina 
l,a piana col Collle d'ella Fonte (q. 890) e col Cdle della +erra (m. 770), 
i 'qwli separano !a Piana di S. Vi$toriao dallla valle ,del Salto, e,  pilu a 
kvan~k, con l'a Costa di S. E'namo (m. 1 1 98). 

T,utte queste montalgne ,scendon80 moho .ri,pid:e e 'in genesre terminano 
assai bruscamente sulla piana, i cui llilmi,ti settentt~ri~onale e meridimale, 
qnindi, lpson,o essere tracciati faci,lm.e'nte; ,essi sono indicati nellsa c'utina 5. 
Verso est e yerso ovest, lungo :l'asse d,elda valle del Velino, la piplisna si 
res$ringe 8bmscamente e termina rispeztivameln~te poco oltre 3% stazione 
ferroviaria di Caste1 S. Angelo e a blr&e distama dal ponte ferroviario 
sul veilino d,opo la fermata di Coti1i.a. 

Le cartine 1 e 2 derivano da~ll?ingrandimen~to $fotografico al 25.000 
ded quadrantte Antrodoco (fog1i.o 139, 111) d d a  (Cm-a $Ittali<a deill'I.G.M., 
riievab n'el 1876, con le eic~gn~izioni parziati del giugno 1907. Ma è da 
avvertitre che IJin.gran.dimenbo al 25.000 rksale ad epma anterior,e alle 
sud'dette ricognsizi,oni (porta la data ,dicem!be 1887) ; e colsì il1 tracciato dell'a 

. ferrovia è segnato in esso come risultava prima che, in tutto il tratto 
della piama, alla fine del secolo pa1w20, Sa linea hs se  spostata, allo~nta- 
nond'ola dal phde dei monti. Nelle cadne  dlegate 1.a h e a  ferroviaria è 
stata ,segnalta com,e risultò dmopo So spostamento. 

La calrtjina 1 rappresenta la piana Com 'era nel 1907 ; ilsa cartina 2, 
m e  essa è attualmente. In ,qust'ultima, infatti, amo state apportate tutte 
1.e ,mod,ifiohe ad1 ' idrograifia, a!181a rete stradale e alle d l i  umtme, risultanti : 
a) da osservazioni e rilievi mbei ~pe~smali, oompiati duran~te ,le ~ilpeiute 
visit,e a1.h piana, l'ultima ,delle quali fu nel,l'ottobre 1951 ; b) da alcuni rilievi 
gentitmeinte fornitimi 'dalla Società Terni n ,  la quale in quest.i ultitmi 
anni ha oc~npiulto ne181a pi,ana ingemnlti Iayori per da costruzione d,ella gramde 
cemtrale idroelettrica di Coti1,ia. 

Talnto .nella prima, 1qwn.to nella seconda cartiata, suno inldicate soio 
le 'strade plri~ncipaii. 
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iMditante un pla'nimetro palare d i  Almslelr h,o esegzi.ito quiathro volte 
;la misurazione deI1l'amrea d,ella pi~ama en'tro i confini sopra2 indmicoti (1). 

Dalila medila de'lle ~qua~rtro misurazi~mi Iè risultato che !la Piana di 
S. Vittorino ha una supe~rficie dli Cmlq. 5,861 ; ,l'a sua Isunghezza lungo l'asse 
dell,a valle 8 ,d,i 5,7 km., la hrgh'ezza massi'ma d:i 2 ,3  km., e 'qualla media, 
d'i km. 0,1984. 

2.  - I1 foadco ~ocoi'oso originario della phna ina formato d'a calcari, 
i,n prevalema cretac'ei, probabiilmmeinte tulronian'i (2). Sopra questa i m p l -  . 

catura'si adagima una potante 8onnaxione di trave'ptini e dii detriti cementati, 
sapullti, alCa .loro volta, sott'o terreni all~wi~oaali re'ctmd, costituiti da ghiaie, 
sab1bi.e ,ed 'argille, che mtitui,scolno la parte s8uperficiale della piana stessa, 
non su,peraind~o mai, sembra, 10 spessore di 15 m. 

I travertini a#fiorano nel1,angolo più orie~ntaS~'de1~la piana, sul Banco 
destra, là dove wrge  il1 piccolo paes'e di Vasche (urta firauion'e del oamune 
di Castmel S. Angelo, chme ,a,veva 239 ab. nel 1936, ma ahe ora ne  conta 
oltre 300), e dove si apr0n.o . i ' t re piccoli bac,ia'i dacustri chiamalti Lago ai  
Pak~nrno, Fow di Mezzo e :Pozzo di B~urino. L'aiffioram~ento dà  o~igine ?i 

un ,terrazzo clhe si proiunga verso est fia.0 a Cànjetra (3). 
Le ol,luvion,i ~ e c e n t i  sono, supel~*fi.cidmente, in massi.ma .pa,rt,e sciolte, 

e in~ferbcrrmente, d,ove si alternano con lenti rrav,elrtinosle, piuttosto cementate. 
D'elle montagne che c'h:iudono la pi'ena, queile che la ~diyidlomo dd la  

vaMe del Salw (Colle della Fante, Col'le didla Serra) soa'o costituite da 
marne e alrgiil~e terziarie (4); la ,Costa di S. Emsmo e le più basse pmdici 
del:@ estreme prqmggini dei1 T,erminilllo, da calcari permeabilissimi de! 
G ~ t a c ~ i c o  ((5; l'e parti più elevate, invece, da calcari, pure piermea,bi:is- 
sirni, del Lia.ssico iiaferiore (6), che qui, ,di.ce il Lot4, (( è del più c~aratte- 
risti~m, sia per (la natura litologica, sima pel- l'e num,erose sezioni d:i fossili 
che (presenta n. &o n\e:l,le parti più etlevate divieinse dolorniti~co, f n i h i b  e 
farinmaso, e dà  S~u~ogo non 'd'i rado a frane. 

3. - <Beolchlè non si dislpmga d i  dati meteorologici per I~ocalità sitiiate 
poprio nella piana, Iè pwiibile farsi un'idea abbastanza esatta delle condi- 
zioni cli'matiche di questa, pdch2 per (l'e temperature si  poson no prendere 
in considerazione i dati relativi al:a non l~ontaina Rbeti, situata anch'essa 
in una conca a 400 m. slul mare, quindi alla stessa altezza della Piana di 

(1) Le  misu*azioni mm state ewguice col metodo indirretto, cioè usando P 
p:&rneti.o soltanto come concature, djapo avw accertato che in u n  oentiimer~o qua- 
drato - corrispondente sulle mie caTte a ettari 6,25 - entravano 1 1  unità planime- 
triche. 

(2) CREMA, OP. cit., p. 10. 
(3 )  CREMA, OP. &., p. 11. 
(4) Memorie Nustrative della Carta idrograj'ìca d'Italia. Nera e Velino, pp. 17-20; 

Tevere, p. 94; LOTTI, op. oit., pp. 102-106. 
(5 )  LOTTI, op. cit., p. 94. 
(6) LOTTI, op. cit., p. 44. 
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S. Vitbriino; .e pm l'e precipitazioni, poi, sil hanno i dati di tre. stazioni 
situalte a 1b~revissi~mB distanza dalla. ,piana stessa : An.trodoco (posta a 5 10 m.), 
i'ontte S. Margheri'ta (450 m.) e Citteduc.ale (450 m.). 

I dati tarmom,e&'ici di Rieti mi sanno stati gent ihente  fom.itli da,lla 
: l o d e  Stazione sperimentale di granicoltura e si riferiscano al perbdo 
1908-1 922. Non ve ne  m o  'd'i più bre'centi. In base ad essi, si. pub ri.ten,ere 
&e, o m e  a Rijeti, nelmla P h n a  ,d!i S. Vi~t'tolrin~o la medi:a delle temmparatuie 
m!inim,e di geninaio si aggiri sui 0°,5, e quella dellme massimme, sugli 8'; 
quellle de'll'a@s,to, che sarebibs il1 ,mese' più cald,o, ri~spettivsmente sui 16" 
0 sui 28". Le 1p:iÙ forti acursi 'oni diurne medie si verifiche:mbb;e;ro nei 
due mesi più caldi, luglio e a~gosto : e:scu'rsicmi ohe ~dovrebkm aggi'rars,i 
sui 12". La min'irna e:wumio'ne dar8na ' media. ai' avrebbe in dicembre 
(poco più ,di 6"). 

I sd'atmi relmativi d l e  precipi~tazimi li ho besui'ti dal18a apbblimzi.one di 
F. EREDIA, Le pre'cipitazionli atmosfeiriche in Italia nel decennio 1921  - 19.30 
(Roma, 11!%4); pe'r le tre stazioni di Anmdac~o; Ponte S. Margherita e 
Cittli~ducala, le ainlnaite prese ,in concidrerazi,me wpo  dieci afl'tre stazimi, 
.invece, .le 1rnted:ie ri,sult.an,o da un periodo d'i ~rswyazion:i im1feri:wi. al 
dece'nnio'). 

Delle 'tre siazi~olnd, queila che regiistra l'a quantità massilma dli plrecipi- 
tazioni 6 Ponte S. Mmghelrita, che B anche la più vicina alla Piana di 
S .  Viit;cc~rin'o (1269 mm.). Le a3tre due stazimmi si wicin'alno 'molto ai 
1200 mm. (1 171 mm. Ant~odoco e 1190 mm. Cittaducale). 

Ad An1brodo~c.o e ,a iPmte {S. Margherita, il mese più piovoso 6 il 
n'ovembre (~rispettiva~mente, 1 52 e ' 169 mm.), con un m~assi~mo second'ario 
ad aprile (~rispettiv:a~ment,e, 143 e 153 mm.) ; a citta~ducele i11 ;massimo di 
a~pri~le (165 mm.) supera un p' q.uello di n~ovemhe (154 mm.). 

I1 min'ilmo d1elle lprecipitazimi s i  vetrifica in ,lugglio per An'trodoco e 
Cittaducale (lmm. 32  'e 39), .iln agosto per Ponte S. Margh,eri~ta (mm. 44). 
Va nota,tto, ,perdltro, ch,e a Cittoduca&e la differenza tra il hgl io  e I'agos'to 
(40 mlm . ) è so~l@enlto d'i un m~ii~l~irnetro. 

' u n  minimo secondario si ha in febbraio a Ci~tt~aduc~al~e (92 mm.), con 
l~i~evissima deifni~nuzi~one rispetto al genn~aio (94 mm.), 0 in gennaio ad 
Ain.trodoco (71 m'm.) e a Ponte S. Marghe'rita (78 mm.). 

Nelle tre stazioni - caid,ano, inelle varie stagioni, l e  seguenti percentuali 
bella quan,tità media annua di precipitazioni : 

\ 

Inverno Primavera Estate Autunno 
Antrodoco . . . . . 25,9 3 1,3 12,3 30,5 
Ponte S. Margherita . . 24,4 31,5 12,9 31,2 
Cilttaducal1,e . . . . . 25,2 32,2 12,3 30,s 

1'1 numero dei giorni giwosi è mi1nlim.o nelllma stazione più piovosa 
(\Ponte S. Ma~gherita : 81,3), e massimo in quella ohe registra minor 
quantiltà di precipitazioni (Antrcrdoco: 196,Z). Ritengo ohe qu& delbba 
met ter~i  i111 relazione con la diversa posizione topuigrafìca delle tre stazioni. 
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In conclusione, si può ritenere che nella Piana di S. Vittorino e 
sulle pendici dellle montagne che lla chiudono debbano cadere sui 1200 mm. 
di precipitazioni, in una novantin,a ,di gi~orni aB'amo. Anche in base ad' 
informazioni raccollte localmente, si può affermare clhe il1 mese più piovoso 
Iè il novembre, e che in aprile si ve~ifica un rnassim~o swondari~o; luglio 
e agosto sono i due mesi più secchi, ma il minimo si verifica in luglio 
(nella ceoonda metà di agosto non sono rari temiporali videnti, accampa- 
gmati da frequenti scalriche elettriche); un mlinimcv seccvnd~mi~o si osserva 
in gennaio. 

In baise ai dati delle tre stazioni pireae in aonsiderazione, è da ritenere 
che nella pi'ana le precipitazioni (di novembm si aggirilnmo cui 160 mm., 
quelle di aprile sui 150, quelle di luglio sui 45, (quelle di gennaio sui 75 mm. 
Le piogge primaverili e autunnali hanino la  prevalenza assoliuta. 

Le preoigiltioni invelrnali in buona parte sono nevose. La massima 
f~equenza di grandiine si ha nel mese d'i april'e; si calcda che in media 
si verifichino sei temporali granldinosi Ill'mno. Le  nebbie sono molto 
frequenti su tutta la piana, specialmente a primavera e in autunno. 

4. - La ;Piana 'di S. Vittorino è attraversata dal Velino incainalato, 
che iin essa riceve un ingente itriibulto di acque songemtizie, delle quali parlerò 
tra breve. 

Il Velino, dopo aver attraversato le gole di Antrodloco, a valle di questa 
cittadina è ingrossato dailla coipioise Sorgenti dli Cànedw, che hamo una 
portata media di mc. 2,96 al secondo (7). Esso entra, quin'di, nella Piana 
di S. Viltltolrino, dove in origine seguiva u~n corso diverso da quello odiano, 
poichè lambiva il piede dei monti e si svolgeva quasi secondo l'antico 
tracciato della ferrovia (nella piana passa la linea a un solo binario Terni- 
L'Aquila-Sulmona). 

Per 'la gran mole di materiale che dalle fallde di detti monti, a causa 
del dibosoamento, si staccava e andava 'a finire nel $fiume, si doveva prov- 
vedere ad opem continue di manutenzione 'degli argini. 

Nel 1836, per una piena strao~d'inaria (81, tutta la piana fu inondalta, 
e in seguilto le acqua vi corceiru, sregolate, finch6 nel 1839 il Velino fu 
allontanato dal piede dei monti e condotto ad attraversare l'a piana entro 
un alveo artificiale r e % t h e o ;  fu, scavato um dveo  rettilineo pure per le 
acque della Ycrpgente Peschiera (Lagno della Peschiera), della quale parlerò 
ha breve; e fu scavato poi un terzo canale (il hignuolo) per convogliare 
ai1 Veliino tutte le acque delle sorgenti sgorganti sul maivgine nord della piana. 

Ma tutti questi ~lavmi Pumn~o poi graveniente e ripetutamente danneg- 
giati dalle pieme, e si resero necessari ulterioni lavori d i  sistemazione e di 
rafforzamento degli argini (particolarmente importanti lquel'li eseguiti dal 
Geniso Civile dell'Aqziiala nel 1891 e me1 1918). 

(7) Memorie illustrative ecc. Nera e Velino, p. 112. 
(8) G. LAMPANI, L'ltdin sotto l'aqietfo idrografico, fisico, storico, militare, agri- 

odo, sfdistico e icommeraiale. Parte I .  Fiumi, torrenti e canali, Ruma, 1680. Cfr. 
p. 663. 
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Neil d w e  Ddi  caratteristici dei corsi d'acqua italiani, puibb'lioato dal 
Servizio i8d,rografico del Ministero dei Lavori Pubblici (I1 dizione, Roma, 
1939; cfr. p. 276), troviamo numerosi ld'ati d'i portata del ad Antro- 
doco, ri'ferenti:si a,l periodo 1926-1934. L a  portata med'ia annua risulta 
di mc/sec 3,55; la m'emdia, m m s i b  più ,el'evata si ver iha a novembre 
(~mc/sec 4,66), quellza più ba'sa ad agosto (mc1,'sec 1,78). iN.ell'e massime 
piene (di novembre) si iè amivati ai lmc/sec 41,6, e nell'e ma,ssime magre, 
a soli mc/sec 0,30 (d'agosto). Si noti la 'quasi parfeltta corrispond~enza m 
l'andamento dlelle ~precipitmionii. 1'1 m iaimmo di portata si yerifimca d'agosto 
e non di luglio, pe~chlè in 'qumto mese Se sorgenti senton~o alnloora I'i~nflumza 
della tus8i'one dell'e msvi che 'in 'alcune wne più elevalte d,d grupp'o del 
Tmin i l l o  e 1dell.a catena d,el Monte V3iao (sul Nuria, per esemlpio), si 
protrae fin'o ailila )fine di maggio e oltre. . 

L'indice pl~uvi,crmarni~co ,del bacino ,del Velilnlo a monftse di: Antfiodoco 
(3862 km'q.) iè dli 1076 m'm. ; l'indice di deflusso, 'di 309 mm: Quindi si 
veri'fica !un ,defici,t di def luw appaTente d.i ben 767 mm. 

I1 (bacino, formato in massilma parte 'da calcari, pm 314 è .molb per- 
meabile ; si dteve ipensare che una pe~ceintua~e assali consi~d,ereGole, di tale 
defioi,t di dafliusa sila dwuta a~11'1inifil~~az~ionie dlek aoque me'teoriche, che 
poi vanno uguahente ,al V e h o  ali'm,entand,o, più a va'il'e, le grmdi sor- 
genti di Ch,nefira 'e del Peschiera, e le alitre num8emse sorgenti' minori. 

Sareb~k molto interesainte possedere dati di portata del V e h o  a~lll'ucci~ta 
dalla Pi'ana .di S. Vittmino, subito dopo la wnflu'enza de9a wrgen'te Pe- 
schiera : ma ;un altro .ijd'rometro dio,plo quello di Antmd'oco lo troviamo sol- 
kmto a T'erria, n'el centro mdellla iPisalna di Riceti, 'dsove ormai i11 Verllino ha 
ric,ewto il briibuto non so,ltanto delle ,sorgenti sopra ricolrd'ate, ma anche 
quello dei fiumi Saho e lu~raln~o. A Temia la portaita m'edia la1nnu.a è d,i 
mc/sec 45,8 (pi,ù c,he dec~~plla dli \quella ad Antrdoco) ; la media mmensi,le 
più d'evata si  v,erifica a marzo (mc/selc 56,6), qu~ellta più bmsa ad sgosto 
(mc/s,ec 34,9). NeKe massi.me piene s i  può giungere ai 244 mc/sec (esse 
si vevi*fificano d.i solFto in gmnaio, i~n marzo o i8n nlcwembre), e n,elle mas- 
&me .magre si può discenideire a m c / e  29,7 (d'agosto). 

L'iadice pluvimetrico è ,di 1081 mm. e fque1810 dii ,deflusso, di 697 mm. 
Quindli si veri8ca un deficit di d,eflusso alpparente d.i solli 384 mm. Questa 
diffe~renza di comportamento, in conlfronto c m  l'alto ~b,aoiino, è d,a ,porsi im 
relazione om la diversa mtimizi~n~e geolitologica; n d   bacino medio, ampie 
suno <le zone calcaree molto permeabili, ma ampie sano pure )le zone for- 
(mate da xiatii mmosi ,  argille e a ~ n a ~ i e .  

5. - Pochi chilometri 'a d l e  di Antroldoco oomincia la regione delle 
gmsse sorgenti del Velino, tmto sulla destra, (quanto sulla sinistra del 
fiume. Sono fuori ddla  zan,a da me pesa  iln oonsiderazione quelle dli 
Cànetra, Iia Sorgente di Paterno e 'quella solfurea di S.  Erasmo. Le sor- 
genti delle 'quali mli m a  occupai@ sono le seguenti : 1) &gente Capo- 
daoqua; 2) Sorgenti solfiiree di Cotilia; 3) Smgente di S. Vifiorino; 4) Sor- 
genti felmuginose di Campo Cesoni); 5) Sorgecnte Peschiem; 6) Sorgente 
Caprìo. 
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La Sorgente Capodacqua non 1è ric~ordata da ,nessun autore che si sia 
occupato della regime, ma ha importanza pexhè ri~fcmisce di buona acqua 
puta~bil~e i villlaggi di Patemo e di Vasche. L'acqua .sgorga d d  calcare a 
ci.rca 650 m., a ovest .di Pmaterno, sulle dfrupate ed aspre pendici del 
Monte Paterno, coperte da una macclhia bassa e rada. In .parte è condottata, 
e in parte sce'nd'e ,a cascat,elle verso il piano, .dove va a u'ni'rsi al piccolo 
emisari,o .del Lago ,di Patern'o. La temperatura, misurata all'oriigine, alil'uscita 
dal c( b'ottino H ,  nei ,mesi di ,magglilo, :lulglio e settemibre, iè iri'w1,tata 
eemlpm .d~i 1 1°;5. 

6 .  - Le Sorgenti solfuree di Cotilia si trovano lunga la Via Salaria. 
Prima dei reoemtissirni lavori 'di sistemazione, l'acqua formava tl-e lmagheliti : 
quello più ampilo aveva forma quasi retta'ngolare, con un'insenatura a nord, 

FIG. 3 - I1 laghetto delle sorgenti solfuree di Cotilia 

una seisantina di metri di 1ungh:ezza e uina (larghezza massima di una 
~ e n ~ t i n a  ,d'i m,eti ; in oomunicazione con quwto maggiore laghetto v:e n 'era 
uln a111tn>, ~ I X W  ,e:st, di forma quasi circolare, con un diametro dE una 
quioid~ici~nnla di m,eh-i. 

M'dificate e 'sistemate lle rive 'di 'questi due lagh,etti .prin'cipali dai 
propriletari d'el180 staib:i~imento 'balneare, per rendiere più agevole il !bagnamisi, 
attualmente essi folmano un mito sipecohio d'a!c~qua, lun,go un centin'aio di 
meimi, oon la riva merild~ioa?le, paralllela alJca Via Sal>arii,a, rettili'nea, e 
sinuosa, invece, quella cettantrion8a:e, oome mostra la cartina 3 (ho wm- 
pi~ut'o il ~ivelam~enlto nell'ottobre 1951). La lmarighezza masima drel laghetto 
è di ulna 'trentina di 'm.etri. Nella parite mcid'en,tale, la profondità massima 
è 'di 7 m., a si t r w a  non nel cren+ro, ma piattoslto v e m  !la riva settenbrio- 
nab;  n8eila parte crri,enkale si raggiungono, ai centro, i, ,m. 9,20 di pro- 
hndi~tà (dati fornitimi dai .propri'ekari dello stabil.imento balneare). 

Dalla riva meri.dionale del ba'cino esce un piccolo ierni~ssario, dellla poi- 
mta di Pom6 250 l,i.tri al secondo, i,l ,quale sottopassa la via Salaria e poi, 
wrren'do quasi. parallelo ad essa, si unisce a~d alilsi ruucdli, tra i quali 
quel~lo fonrnano ,dlallla Sarigate di S. V~iaoirimo, e va a finilre nel Veho .  
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L'aoqua delle {Sorgenti di Gt i l ia ,  fortemente solfurea, Iè in continuo 
sob;bo!limento par 110 sprigionarsi violento di anid'ride cwbonka e di idro- 
geno soljforato; esa, di salpare gradevole e cm una temperatura di 14',5, 
ha colore aznurro lattiginoso, perchè, m e  è noto, contiene disciolto sol- 
furo di cailcio, che sotto l'azione dlell'anid~ide calrbonica si trasforma parzial- 
mente in cavbcmalto e itn parte si ossisda, dando ,luogo a mifato di caicio, 
siiccihè si fomma deposito dii calcare e g m  (9). 

A unla ventiin0 di met'ni a NE d'eMa riva oirien,tde del maggiore spec- 
c h i , ~  d'mqaa, si trova unla pozza ciiwo~l~are, del diametro di u!na dozzina dli 
memhi, prafonda al centro m. 7,70. Quivi, fi~no al1 11'13, esisteva salo una 
carvlistà imibu,ti,folrme awiumtta, che emanava in notevole quantità amidride 
cambon ilca e idrogeno so11f o~ato.  A:nche adesso I 'eman~azi~on,e è for'te, e uno 
sitirato di anild'riide caiilb.onioa .dello s ~ ~ ~ o r e  ~parsin~o di 60 cm., ma in 
genere di una ventina di m. , s<wra,sta qfuasi imn pe,rmainenza l'a siu~pe~nficie 
del I'aghe t t o. 

iNe1 1858, .preso la sorgente ,solfurea di Coti,lia fu ooslmitu un piccolo 
ctabikimento lbahea~e, che perb fu poi abb~a~ndomto, perchè (danneggiato 
&]la piene bel V'elino. Intorno al 1930 h co~trui~to utn altro modesto 
~taibilimen~to dalil'a,lf~a ;plart,e ,della strada, verso monte. Questo Iè sta.to 
gravemente dalnneggiato dai Tedesohi in riti,rata ,d'urante la recen't'e guerra, 
e per vari 'mni, fino al 1947, non ,ha più funziona:to. A!ttua':melnte le stabi- 
limento è stato non .scdo restaurata, ,ma molt,o ingranldilto e mod'wn,amente 
attrezza~to. Nei mesi estivi, l'affluenza di d o r o  che vanno a curarvisi è 
assai notevole. 

Vma ricordato che nlel punto più settentiioinale d d  bacino maggiore, 
p;oprio ai piedi della 'montagna, si trova una picoola sorgemte di acqu 
comune ,potabile, detta Sorgente di S. Felice. 

7, - La piana, ho tdktto, prende 'iil nome della whiesa di S. Vittorino, 
mstruita sul w o  m.a~gi8n.e se~tt~entri~onalle al .princilpicr del secolo XVII, presso 
[la Via .Sa$laria, ai piedi del M'oate Paterno. Tal,e chiesla fu ulltimata nel 1613, 
come si pub r i k v a ~ e  ,dall'iscrizi,one che si trov'a sul frcmtone de~ll ' ing~sso; 
essa aveva ,nei .suoi pressi una srrrgente'. Opa l'aoqua sgwga zbbondante 
proprio n~ell'ink~rni, ,della ohiesa, la cui 'bas,e 8 situ'ata a due me,tlri circa 
sotto 'il ~pialianu tdel!l,a campagna circ~oetante. L'edi1fici.o mostra mdti segni 
dli squ~i~l~iibvIo, con pimti vtmiamente ,indinlate e fessura,k ; i.1 tetto in buona 
parte 8 crollato. Per i'mpedi~e che !'edificio - il quale presenta un parti- 
colare iiniwresw sciiendfiic'o - fimii~sse co,i rm~i.nare, nal 1940 'vi f u m o  
eseguiti lav8mi di rinlforuo e d'incatenam'ento'; mediante una scaletta e una 
paesem$lia in legno l~aiera,lli, per alcunmi anni si potk giunge= Facillmenite Y U : ~  

wrni'ciane i.wtemo dte3a chiesa, per ms1rvarie : ma d'a a1cun:i mesii scaletta 
e passa~riel1l!a sono state tolte, f mse per misuira p~udenai~aile. Tutta la chiesa 

(9)  Memorie illustrahive ecc.  Nera e VeLmo, p. 17,  Tevere, pp .163-164; LOTTI, 
op. cit., p. 282. 



I laghetti delle sorgenti solfuree di Cotilia prima dei recenti lavori 

(Fot. R.  Riccardi) 

Le sorgenti d i  Cotilia nella sisteinazione attuale 
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Stato attuale della chiesa di S. Vit.toi.ino 
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è iaoinidtata c'on almeno due metri d';mqlua ; questa si vede u&re da p t ~ c c h i i e  
polle, del!e quali una delle più importanti sgorga proprio sotto l'altare mag- 
gio:e. Da2a porta d'ingresso esce un ruscello, della p o ~ a t a  forse di 200 
Ilitni al se~olnu30, d'i acque limpide e fredde (misul~aazi,oni ~01npiuk neli m& 
d'i maggiso, ,luglio e settembre hanno dato 1 1°,5). 

11 ~rus~oeIllo va a confluire con quel110 ,delle sorgenti wlPwee e a h i r e  
quindl nel Velino. 

Ii1 fatto ch.e da ohiesa di S. Vittorino si  trovi con 'la sua base a dlue 
met,ri mbt~o il piano di calmpagna p o ~ ~ e b b e  ,esselre spiega.to c m  uno Ypro- 
fond'ament'o dalll',area sull~lla qu~ale è cosbruita la chiesa, I>~T i,l cedimento 
della vol~ta [di una cavith sotterranea, scayata dalle maoque cimrcdanti nei 
ca,l,c,ari sotto J'dimficio; oppwre cal so,lZevamento del live1810 della pkna in 
wnseguemza dell?alluvimmnento del Velin'o du rmte  :le sue inondiazioni, che 
un fiempo, .pri,ma ohe n e  fwse  regolato defiai'ti~arne~nte c o l r ~ ,  elrano assai 
frequen.ti. 

tIn un prilmo tempo prevalse la prima ipotesi '(1 O), perchiè si  susteneva. 
fra I'a;ltro, che i1 Ve%o non apportava i16 ghiaie ne ,limo sui terreni w m -  
mergiWi mol~to di,stlanti 'dalle sue rive, reiid.md.o qui'ndi i~in'pcmi~biIe l7inna1- 
zame.nt.0 di .du,e 'meirided livello della piana iin un perioldo di #tre secol~i ; e 
che iln prmiimità delmla chiesa ecistevano alitni antkhi ed.i,fici, d quali n.on ave- 
vano aubìt,o ~ambiament~i 'di 111iivell'o iiin mnifironto col p9aino d,i campagna. 
A conlval~i~da di questa ilpoteai si ri~condlava lo sprofonid~annent~o avvenuto nel 
1891 in mrezzo aiAa ,piana, che dside ocigine al Pozzo di Breccia (v. $ 15). 

M'a )è sta,to osservato in seguito che  pq.ei.esso i laghdti twlfurei di C'oti~li~a 
i81 Velino :in un perioldo di  so'li 1 5  anni ha rialzato il m l o ,  c:on i suoli d e  
positi, di ben 2 0  um. ; che una porta lmateraie d,dlta c,hi.esa, c,he nel 1891 
era liibe~a per m. 0,40 sott,o l'lalmhifirave, otra è Butta sepoka so~tto le a h -  
v imi ;  0 che  .il livello .de!li'aoqua neell'interno della chiesa si  è andato 
wmlpm $più in~na'lzado. Si aggiunga a questo ,i11 fatt'o che  i pochi edifici 
che si trovano in prwimi,tà del!lma chiesa non sono affatto molto anbich~i, 
una debbono ,ridirre al mawimo a1 secolo passato (ho notato, poi, che 
essi si trwano tut'ti a un l,i1ve3~lo più elevato dli quetllo della chiesa). 

,Credo clhe sia dia aggiungere, .a tutto ciò, un.'altra consi'derazione per 
ewl~udelw 1'0 yprofo~n~dame~nlo e Inl favore de1l'~innalzmenl~o del piano di 
campagna : lo stato b.el1.a chi'esa. Alcune p r e t i  di essa, pwfondzm'ente iesio- 
nate, hanno a,ssunto, sì, una !&orte incl:inwione, a cominci.are dalla facciata, 
come pub veld~msi in una (delle fotografie ~riprodoltte in tavol'a f.t., e il 
tebto, come albbia~mo det't,o, è crolllato : ma penso ~ h e  sia d,a s l u d e m  ohe 
un ediificio ,d&a rn,ole della chiesa di S. Vittorina possa restare con !e 
mura perimwali  i8n pied.i, qu'ando i.1 suolo su  cui ipoiggia subisce un cmllo 
di un paio 'di metri. 

(10) Memorie illusirative ecc. Nera e Velino, pp. 17-18. 
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8. - Le Sorgenti ferruginose di Campo Cesoni, dette pure Acque 
ferraite di C.C. (1 l ) ,  si trovano nella piana, a 300 m. circa d:asl,la Via Sa- 
l.aria, e oons'tan,o dii sei . polle priin'oiipa:hi,. tutte, e,'paraltro, di pi'cc'ola portata 
(le due pih capiose vewah,o oiasouinla 2 litri d'i acqua al 1"). La loro acqua, 
che im &une ha una telmperatura di 16", in alltre di 16",5, sobb l l e  con 
videnza a c:ausa di ema'nazioni di anidri,de ca1rbon;ica e 1'as'ci.a nei canali dsi 
scarim tdepwiti ooracei. Mediante tubazioni, l1ani,dri,de carbonica viene 
portata a un piccolo stabili,mento (apparteneste al:a ( t  Pergine. Società. 
Ita,liiana hdusbnia A'oi'do Carboa.iico n e sorto da alcu'ni anni sulla Via Sala- 
ria), che la com~priime .in bomb,ole. Fino a pochi anni fa, 1.0 sta~bil~immto pre- 
parava anche i11 cosid~debto ghiaccio secco, cioè a<n,ildailde carb'sniiica solida : 
mia gli ianpia'nti Euirono d~itsfmitti d,urante Ita guerra. 

All'epoca d~el~la mi~a ultima visita alla piana (ombre  1951) eralno in 
c'orso, ,presso le mgen.t i ,  lsawoni di tr.ivdilaz~i.one per la rice~rca di aniidni'd'e 

19. - La Sorgente Peschiera è la soTgen~te più copiosa delil'A,ppen- 
nino. Prim~a dei lavoni eiseguiitivi per ha costmzione. ~dell'a~~que~dotto c~he 
h8a portato a Rainla m a  parte del~l'mqua de'll'a Peschiera, ài piedi delia 
Costa di S. E r a m o ,  ultima propaggine norid-,o.oc~iidem~tale del M. Nutria, a 
oirica 410 m. suil m'me, su  una f~crn~te di circa un chi,lomet'ro wafiu~rilvano, 
senza sob~b~dll~imenti, aiclque copimi~wi~me, le quabi perb. aippena usciif,e, per 

. la nipidezza .del pe,ndio tra de poile e .il cande coilettare e per la presenza 
di grossi cioitoi1.i e massi rotola~ti giù diailla montagnla, scorrevano vortiwse 
e si Ermgwano con h g o r e .  

iL'ac~qua di tutte le pulmle si ilaccoglieva, e in mlastsima pa8rte si raccogh 
iuttora, in un canale colil.ettcre, per hmgo tratto retdlhiaeo, cos&uiito nel 
183198, c m  ' B  stato gi'à ,detto, aff hen te  nel Vellino presso i,l margine oives't 
deBla piana. 

Le ipen,diioi delle monta~gne che dorninlano l'a sorgente Pesch' liera sano 
m ~ h u  ripiid,e e solaafe da profonldi cana~lon~i, nkmpiti in parte dla fidde dii 
dehi'bo. 

N d  1928 fu presentato dal C m u n e  d.i R ' m a  un proget,to dal11'Ing. Ro- 
seilbi h ~ ~ e n z i a i i  per Ila capaziione e k .cmd~uoione a Roma di 4 mc/sec di 
aloqua; i llavoni ~brono  inizati nel1 1937 e partati avanti rapi(damente. Le 
notizie sulle ca~raf~teristiiche dellia sorgente e i cemi  sommari sui lavoni ese- 
guiti, cihe om darb, in pairte mi sono sfiati fmiiti gentilimente dai tecnici che 
hmno d i ~ t t o  i lavori tsteissi, a in pa,rte sono desunti da alcune reliauimi a 
stampa (12). 

(1 1) Memorie illustrative ecc. Tevere, pp. 164-165. 
(12) E .  CASALINI, O P .  cit.; Azienda elettric'tà ed acque del Governatorato, Rela- 

zione s u l l ' e c q u e d ~ ~ o  Peschiera, Roma, 1937; id . ,  Progetto esecutivo per la conduzians 
in Roma di  4 metri cubi. Relazione, Roma, 1937; 6d., vari opuscoli intitola3 Acque- 
dotto del Peschiera, pubblicati nel 1950; HADRIANUS, L'acquedotto del Peschiera, in 
<I Pantheon. Rivist,a d1 Roma n, 1949, pp. 79-80; G .  ANGELUCCI, Coime è stato realiz- 
zato il «Peschiera n ,  iibid., pp. 81-82. 
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La sorgente IPesch~iwa dista ,da Rmia 65 km. in h e a  d'mia ed hla 
un ba~c~i:no iimibrifeiro bea più vasto dti queld~o riiwltante. daklta toippg~aifila dal 
terreno ; elso compreade, fra $1 'latlto, i pilani camici di Comin'o e d.i Rlauoino, 
stentde.ntisi ai pie~d,i ddl M. 'Nuaiila e copenti in parte da dlue pilccolii bachi 
1;alcast;ri ; i,l Lago di ,Cornino è soltanto temporaneo (è coperto d'aoqua solo 
nei maci inw~rn~ail~i e pniima~veriil!i), e quello d,i Rasoino è invece pelma- 
ne,nte (13). Ii1 l'ago idi Raselino si trova a 1146 m. sul mare, ha un1a forma 
piuttasto b izmm,  con rive molto frast'aigliate, un'a suiperfi,cie che oscilla 
Ora i 22 atltalr,i (~d'eista'te) e i 28,3 ettari 4d'~i,niverno), e una ,proEonldità m~as- 
eima dii wilrca 4 m. in magra ordiinanila. 11 . lalgo è privo d'imunissari e dii 
em~i,sario ~upe~rfiicii'ale. 'Nelil~a parte più settentrion~ate, dov'lè la massima 
prafondii.tà, sii apre i11 suo em i'sar.io subbaoustre. 

In seguito al terseimoito dellla &Imic.a ,del 119'1 5, a detta degli aibiitmti 
del pian'o, i3 lago si svu.otò .qu,a~.i c~mple~baunen~te, probaibilmente per l'allair- 
gamento del cantale euniima~ro su'bl.aoustre e per il fcvmam,i d.i nuove vie 
d',uscita delle acque; ma (dopo pochi meai esso era tornato al suo ~livell~o 
solito (14). 

I! pi.amlo tdl Cardno, più ekvlato d:i quello di Rasci~n~o (1 280 m.), dbre 
a11 laghetto temporaneo, presenta numerose doline a imbuto, prolfod8e fino 
a 6-7 m.,  clhe sm~altiwono .tutta l'aoqua che cade nel piano stesso. 

S i  pn1s:a ahe l~a'limen~tauione ddla sorgente P~whiera  sila d~ata in buona 
parte dlalile aiclque assorbite dai piiami di R,ascino e di Cornliao e da quei~le 
asmrbite dlalle palrbi elevate d,ei tbwi.n~i dei1 S1alt.o e del Turiano. 

Dalle m:isuiraaioni esegulite per vari anni su1 canale collettore poco a 
m'onte del1 ponte fmo~~i~ar i~o ,  nimlta che k portata da1l.a sorgeme Pescchie.na 
osoillla tra 1'6 e 18 .mc/:m.  Le miiln.ilme povtate si verificano nolmalunen~te in 
dilcembsre o in gennailo, e le massime, .in buglio o agosto : quii'ndi c'on um 
.ri+alrdo di 7-,8 mesii sui macsim.i di pioggi'a. 

Le portate, ddl dicem;bxeigeanaio sallgono regolamente fino a llugliio- 
agmto, e pomi ri~discandmo, .pure ie~golla~mente. 

L'acqua, che ha una tenripmah~rn costante dli 1O0,7, d,al;l'analiisi batte- 
ri~dlogica è tri'w1,tatta pe&ttmeaQ pura e ildonea ail,l "uso potabile. 

Per 11a captazione delle aloque ,per l'acquedotto, l'Azienda elettricità ed 
acque del Comune (a,ll,ora Gowmatorato) di Roma h.a htto e1sq914re gran- 
diosi lavori, di un 'iunpomnza veramente strao8rdiata1ri,a. Sono stati scavati 
nel cabare vatrt cuniicoili di accelsso e di awemo e sc.ariico, e molti ~un~icolii 
di captaaione, che irnmeitt~~no le acqlue i'n un cauilaile collettolre, itl qude a 
sua v,o3ra, a.maw1rso opew di mgolazione e di rni,svm della portata, le 
ve~sa  ne11 canale di deri'vazione a pedo l i~bro,  co,n senio>ne pressochè air- 
col,are. 

Va fiiic~o~d~ato che dwanrv ,l.a costruzione di uno dai caneli di 'capita- 
zione, i m p r o w i m e n  un YI.o:lentimimo e capi~aso geltto d'aoqva a forte 

(13) Cfr. R. RICCARDI, 11 lago di Rascino, in <( La Geografia D, 1925, pp. 26-31 ; 
ird., 1 piani di Rasaino e di Coirnim, in C C  Terra Sabina n, 1926, pp. 159-163. 

(14) R. R~CCARDI, 11 Lago di Rascino, cit., p. 30. 
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p m i o n e  si pwciipiitò n,elilla gailtleri.a, con gmve pericolo degli opemi, che 
in pochi isba~n,ti si brovamno sommersi fino al petto. Poi il flu!.so diirninluì 
rapildmenite; :alil~avgata 1:a fessura dalila quale l'alcqua ~fiuggiva, sli scoprì una 
vasta caverna, che era st'ata ,pi.ma .d'acqua, ed ora si mostrava occupata, al di 
sotto de:l doro .aperto dalila ~pmfora~~iice, d a  un 1,aghet.tmo dli acque l~irnipiid~i&ne, 
pmfondo fin'o a 8 .m. La caverna ora è fiuminata e'lertri.ca;mente e pre- 
senba uno spettaco1l~o iadimmtic~ab~ik. Di recente v,i si è portato a sboccare 
un albm c a d e  di captazione. 

L,aoquadatto hia uma l~ung.hezza compleslsiv~a d'i 8,6 km., dai quail'i 78,5 
àn galkmila. 111 ronco ~u~periore è lungo 26 km., tutti in galleria, e va fino 
a Saliiszno, attraversando medi~ant'e gontieanali i ,fiumi Salto e Turano e ?l 
fosso Tancaia. A Sailisano è stata cosmuii ta unla grande centrale ild~oellet- 
trica sotte~mmea che utit,izza un wlto di 250 m. (tra quota 397 e quota 
147), e pub produrre annaal~men~k 7 5  mlil.i,on.i di kWh. Que~~t 'o  tronco e la 
Cent,rale d!i Satisan'o fuiono inau'gwati ii 9 maggio 1940. 

l1 tronco inksnicrr,e, ~d:a Salliisaino alila vasca & calrico di Ottav,ia, p r e s o  
Roma, è 'lungo 57 km., dei quali 01,tire 52 in galiluni3a ; esso sorpassa il1 Te- 
vere con tubatii,ani rnefialliche presso la stazione ferroviaria di Foggi'o Mir- 
teto, cmren~do, poli, sempre sulila delara d d  Tevere. 

.Mine, M11a valsca di  caniico d,i Ottavica a que1l.a di ~i.partizione presso 
la stazione femovilar.ia di Monte iMmio, I'eoqua scorre, per oltre diue km., 
ninserrata enbco arisa ttuibazioae d'lsuccia,i'o e cemento amato,  che ne1l.a &te- 
mmione de8ai.tiv:a dovrà esew muidoippia*a. 

L'~acquedotto B .ia fianzlione da,] 25 ottobre 1949. Finora, p r  ragionli 
tec.n,ildhe più che finlanniainite, è stato pmsi~bi~le portare a Roma salitanto 
mlc 1,6 di  acqiua, dei 4 pirevisai. 

.IO. - La Sorgente Caporìo, situata a ciirca 475 m. ,di. altezza e a 
600 m. in Biaea dtaTi*a da! biiivi'o Via Sal,aria - stra~da per Fi,amliignano, è una 
r o s s a  sorgente temporanea. i&pol~le princi.pa1i si trovano in una pi.ccd'a 
ccnnca, coperta in rna,ssi~ma parte da una fitta vegetazione di arb,usti e 
cespugli, in mezzo a un .semin~at,ivo a.riborato; le acque wealdono rapide 
verso il1 pi;an'o, formaido varie cawatellle. Qwam~do, ne' w t t emb~e  1951, io 
visitai la sorgente, mi furono indicati vari altri punti, sparsi qua e là intorno 
alle pdle  pni'nc~ipali e allora asciutti, d,ai qwdi pure, normalmmte, esce 
a~cqia  in abbond.anza. La sopgente, mi è stato asslicu~rato, d,i co81ito resta 
asciuitta ogni mno  per vari masi : una di recente, e con ognli probabiliità in 
relazione con I'eccezionde sicoità che hla caratterizzato gli u1ti:mi anpi, 
essa è nimasta asciutta per oi.rca tre anni,' ed ha nip~eso a veruaw acqua 
wltanto n d  marzo 19,s 1. La sua poirtaiw mlaiwima pub essere stlimata a circa 
500 Iii,tri al 1" ; quian~do funziona, assa alimenta due molin~i. 

1 1 . - Nelilla Piana di S. Vittmino l 'erosione clarslica si  mosbra estre- 
mamente attiva, più che in altw zone della nostra penisola. La ciwola- 
zione sottenranea ide1Lle acque è molto intensa, nella piana e neii ni~lievi che 
le  fanno corona; i caloani e i traventini vengono facilmente e con relativa 
rapidità corroa   da li le aoque sotkrriaaw, che vi dàinno luogo, così, a caver- 
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nusi'tà iin~nuune~revo~l~i, le qu~alii. v'anno a,n~p!,ianldsosi sem,pre piu. Tzlma, la volta 
di tali cavità n,o,n rielsce più a s'ostenere il peso dei m,akir.i,ali al~luivionalli 
sovna~stanii, e quiinldi oroilla, dan~do migine a d,ol.ine di siprofondamento. 

19 c~roil'l~o  può awven.im anlcihe .per ciausa di tememoti, co,me si wiiiificò 
- e IJO vedremo meglilo tra bmve - d'uranre ill tewem,oto della Ma,mica 
del 18915. 

Di sprofonid~menbi dii quelsto genere, iin epoche d i w s e ,  se n e  sono 
veni~fic'a~t~i pmeccihii, t,ari.to ali mla~ginli dsl~l~a ipi.ana, qulant,o nal su'o mezzo. 

La maggiim parte dePe dcdi~ne della Riam d'i S. Vittorino, a causa 
deill 'iinknsis&ma circoliazi,one acquea sotterranea, è occupata d,a laghetti : 
d Lalgo dii Paterno, il Pozzo di Mezz'o e il Pozza di Burino sul m.argine 
noid-'oirien~ta~le deil~la piana steissa, dove, come si è detto altrove, affiiora m 
potente bmanco d'i 4ravertino; il Pozzo d'i B x m i a ,  nel mezzo dellla piana, e 
il Pozzo del Catselil~o, prelso il suo  mairgiiine meridii,onaile. 

Ma vi sono a8nche d,olii:ne asciutte.: .il Pozzo Sscco, a N.E del Lago di 
Paterno, e la Cànetra Cupa, la Cànetra Piana e la Canetrucciarella, a go- 
nente d d  viQ.aigigio di PaTemo. 

12. - II Lago di Paterno è iil Cutiliae Lacus degli anti,ch'i, che lo 
ritenevano l 'umbilicus Italmie. Ne ipa~nl~a~n~o, fira gli al,t,ri, D,ionligi d 'A l~ ioa~maw 
e iJ reatino M.T. Vamone (1'5). Lo chiamavano Cutiliae Lacus, pmchk 
neil~le sue ilmmedila'te vicinanze soliipla 1.a aittà satbel~l~ica di Cutilia, dii culi 
si vedono ancora pmhe  rwiine. 

Valrrme racconta che il1 '1,ago cmteneva un1,is,oila gajllleggi.ante : ed B 
da notare che (questa leggenidia, mcollta dlalgli studiosi fino a'l'lla fine del 
solcalo XVU, ha dato migine a ulna cuiniosa con1hsi.one. Ne ik  carte Sabina 
di Giu~biilii~o Mlaluro del1 16 17  e Sabinae antiquo - modernae nova et exactis- 
sima chorografioa delineati0 dleil padre geisuita Atana8sio Ki'xher, cconltenu4a 
nel'la nota apma Latium, id est nova et parallela Latii tum veteris tum novi 
descripbio, puibib,l.i~ca,ta ad Amat~erdam nel 167 1 (16), è wgnata un'lnsula 
fluctuans; neillk carta di Gi<u,biilio Maulro, tale isolia si trova sulla niiva s'inli- 
sbra dei1 V&n80, d'inla,nzi al Lago d.i S .  Sulsama (L. di R,ipa Sot,tile) in p r a -  
si,miità de,lRe Acque CutiIe (sic) (c'è anlche la  dicitura Cutile doue ariuo Her- 
cole); nelilma cafla de:l Kilmh.er l'lnsula fluctuans è situata in mlezzo a un 
biac,ino I imst re  sulla sinistra del Velliao, e sotto b scritto : In h'ac Jnsuilla 
araci1111ulrn Pel~aagomm D.  S'otto il 1:ago .de,lil'~isol~a galleggi.mte son,o di:segnati 

(15) C.h. al riguaado lo scritto di O. MARINELLI, A8Bla ri'c'erca del cesntvo geografico 
d'Italia, nel volu'me Curio.sità geografiche, Milano, 1928, pp. 2131 (,è un arti'colo che 
aveva visto la lu'ce nella rivista C( Le vie d71t,alia n, 1919). 

Effebtiwalme~nte, i.1 .centro geomebrico. detl~l'Ital~iia si ,trova a u m  quarantina di km. 
a ovest del Lago di Paterno, in priossi~mità di Nairni : quindi Varronc n.on s i  e r a  sba- 
g1.iato di  mo11,t.o ; .come bea di'ce il Marinelli, egli tproba~bilmente fu indotto a conside- 
rare i,l Lago di Cot'Ka come l'ombelico d'ltalia dalla sua  forma ci~colare,  e d,al fa90 
ch'esso si trova quasi esattam'eme a metà distanza fra i dsue ,mmi, Tinreno e Adriatico. 

(16) Cfr. lo stu~dio di  R. R-CCARDI, La cartografia della Sab im nei secoli XVZ, 
XVII e XVIIZ, io C( Bollettino della R. Società Geografica Ital'ana n, 1923, pp. 210-238 
e 340-362. 



NUOVE RICERCHE SULLA PIANA D I  S. VITTORINO 
. - 

altri due bacini lacustri, quello a sinistra distinto col nome di Aque Cu- 
tile (siic). Neii premi è segrua!to anlche lianrtioo paese dii Coaiilii~a con la dicli- 
tura ,GutilIiilae d'me arivo Hemole )I .  

~Co,me è stato dimostrato, h ca~nha ddi Ki,mhler è denitrata dli'rettamente 
dalla cafla dal Mauro, deLa (quale, anm', pub ,dii'rsi una copia un po' m,odii- 
fioah. 

In mbeidue d,e carte l'lnsuh fluctuans trovasi a palle di Rieti, di fr'on8W, 
o quasi, ai1 paese di Cmtiigltan'o (Oontigliiatno). E' evidente che è stato ildem- 
t,ifiicato Con,bibigliano con l',an8biica Cotil~i~a, e d,a qui I'enore (17). Si noti che 
in ambedue ,le carte &M Ciluita Ducde (Cittadluca'le) e C.S. An'gelo (~(3as~te.l 
S. Ange1.0) oomipare P,akrno cal suo Iaghetto. 

I1 'L. d'i Paterno .si t'rova a u'na tremti,n'a di m'etri s1u.l I~i~vevedilo d d a  ,piana : 
quindi a 430 m. suil malre; esso ha forima grms01anament.e ellittica, c m e  
può veldelmi nella cartinla 4, clhe dmiwa da un recente ri)lievo altla scala 
1 :2000, fatto ewguilre dalla Società (( Telmi n quanldo ,fu cosbruito il clanale 
derivatore di Cà~neitra che, da~lll~e opelre dli presa slul .Velino a q. 427, porta 
le aoque ,del1 Veiliiin,~ stesso a una vama dli mnico siltuata a b'reve distainza dal 
biv:io Vi!a Sailapia-s't'rada pelr F,i,ami8gmno, dadila quale, medlimrtie con~datt~a 
forza&, esise proseguono per dla Oenzirale di Cotilii,a (18). 

1La caflina ,iosedfia ne'll,a meunoria del Crema, c.it. ( 19), deniivia dla un 
ri'liievo esegui't'o nel 1198 1 1 d'al Gemi~o Civiie debl'A.qu!ila, sotto la d.i~ezi'one 
deilil'Inig. V. Pesicia~l~o, fii1'iev.o che poli il Orema mod8i~filcb i;n ba* a osarva- 
zionti peirsma:l1i compilutie 'dopo i f,en'ome:nii avvenuiti nd lago nel gennlaio 
191.5, ai qua'lii Wa bmve accmnerò. 

Un coniflrmto tra i (dlue sikievii mostra suib'ito differenze notevolti, che 
escludo posslano der i8vlere da multamenti in tervend il1 1191 1 5. 

(17) Contigliano ,deriva il suo nome da Quintilianus; è &ordato come Quimnti- 
lianus locus in Reate, jn un atto del regesto Farfense de11'840. Cfr. F. PALMEGIANI, 
Rieti e la regione sabina, Roma, 1932, p. 356. 

(18) I1 canale dmhatore di Càmetra. che per al~cuni tmt6 cmre i'n gailleria, è 
lungo kim. 4,7. I1 suo p m s o ,  che in parte è quasi parallelo alla Via Salaria, può 
vedersi nella cartina 2. 

La Centrale di Co,tili.a, sotterranea, con le macchine a 12 m. sotto :l livello del 
Velino, uti5zza : a)  #l'e acque provenienti d,ai due laghi-serbamt'oi di Posri~ociola e Balze 
di S. h c i a ,  rispettivamente suil Turano e sui Salto (laghi-mrbatui della apncità c m -  
,pkssiva di 440 milioni di mc. d'acqua e che sono oollegnti tra lm da una galle,ria 
lun,ga cinca 9 k'm.) ; b )  le acque dehl'alto Ve,lim, ch.e suno convogliate nella condotta 
forza:a che va dal lago-serbatoio .del Salto alla Centrale, mediante una galleria lunga 
19 km.; C )  &e acque del rned,io Valino, che sano convog!ia.te med'iantte il canale deri-' 
vatore di Cànetra, di cui 'sopra, e mediante un altro breve canale der:vatore, derto del 
Pwchiera, #prweniien,t,e da un~o sbarramento mobile e dalle opere di p a e s i  costruite a 
breve distanza dalla Centrale stessa. 

La potenza installata nella Centrale di Cotilja (il macchinar'o e ie apparecchia- 
ture della quale furono ,distrutti nel giugno 1944 dai Tedeschi in ritirata) è di 66.300 
kW (cfr. sull'argomento : A. M. ANGELINI, La iricostruzione degli impianti idroelet- 
trici sul Velina e sui Nera della Soc. Terni n ,  im (( Rendiconti dell'A.E.1. n, 1%; 
i.d., Impianti idroelettrici per servizio di integrazione di accumulazion~e e di punta, rn 
<i L'enengia eletnri.ca i), 1950, fasc. 8 ; L'aMività svalta dadla T'erni d w w t t e  I'ulimo 
decennio nel campo dalle castruzioni idr~el~ettnich'e, Jbid., 1947 fasc. 9. 

(19) V. p. 7. 
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Acoartm~i che Iia aartim inerica nel lkavoro del Grema noni cornisipon- 
deva moll,to bene alla fonma effdbiva del lago, avevo comi~niciato a retti- 
ficare 1,a cartiina s t e s a  .in base a rbl'iewi sommari ad19 buss'ola : nia m p i  
i'! lavoro aippema ablbi i,l r i k v o  compiuto d'alil~a (( Temi n, che invece cm- 
,risponde penfettmente. 

,Le diimen~si~orti ,massime dal lago sono : m. 204 di lunghezza (a f lhx-  
manto A-IB) e m. 1 58 d,i Ilargh.ezza, nmwm~al~mm te alli ',asse priln&pale (aillii- 
neaimento C-D); .il1 pertimetro, mlim~nato Con un compasso d.i mm. 2,5 di 
apertwa, è si~su,ltato di m. 5&0 ;, lla s'uiperhcie, misurata con um planimetro 
popolare d;i Amsiler e con 1,o s t e s o  metodo se'guito per mi,suraw la super- 
ficie deQh pi,ana, m,i è iriiisuilla~ta di e8ttani 2,1 (esattamente, 21 .,680 mq.) ; 
1a Ja~ghezza media (isiuipfifioie d~imisa per lia massima 11wnghezz.a) risulta 
quinidi di m. 106. 

iI!l lago ha un bacino d"al~imen&wi~one piccoli~ssimo, del tutto iin~siigriiifi- 
oanite ri'spetto al vdlume dellile sue acque : ma è aomrt'ato ch'elso vien,e 
alimentato da capime ~ r g e n b i  su~bliacustri, come dirò &a breve. Esso pos- 
sie~de un piccolo miiwr,io mperfi~iale, &e ne esce d'alldia qonida mwi~dio- 
nale e le clui aloque sono ubiliizza,k da un mdino non malto di!stante. 

!Colme ha potuto acceda* il1 Crema, e come mi t? smto connfem~ato 
dajgli ab1itant.i dai dint'omi, i l  lago mibisce dumnte 1'lsnn.o vamiazioni di 1live1lo 
pi~~al~isisi~me, tmwui~ab~ilii. 

iLe ac~que sono liimpiide e di coilm azmrro; non diapoinwid,~ -di una 
bawa, le osw.vaziion.i con ,una soalla c~lom~mebriica Forel-U1le si s'mo po- 
mite c~ompiem sol,imto .dlalla niva, ~dmwe, . p e r a h ,  non c'è iniflaenza d'e1 fondo, 
peccihè quasi dappeirtultt,o scosceso e con notevole profonldità a pochi deoi- 
metri d'a'llla riva. Le prime osservazio:n~i le ho ompiute  nelll'agosto 1945; 
altre ne h'o ornpi.uk nel wtkimtblre 1946, ne81~l'~aga.st~o li947 e neil lu~glio e 
nall'agmto 1949. E1 calore )delle acque dal laghebto c,oinc,ide col odore 
N. V dli detta xaila. 

111 3 1 gennaio 11911 5, a h m i  gi'ornii . dopo 1'0 spavwtoso wrrem,oto della 
Marsicia, c h e  rase ai snrdo Avezzano, wrw k ore 12,3'0 il I~irveildo d e k  
a q u e  del1 L. di Paterno comincib .aid aibbiassairsi e discese fino a cilma 4 m. 
sotto il1 18iveISo normale ; rnalncata Iia pwsskune delde acque con.tro le siporide, 
quente cmi,n~cii~a~mno a iiraniam c m  firmiti del sudo e rombi che m b r a -  
vano sotte~rranei. 

!Il Pivello scese di 4 m. in poco più di un'ova : poi le acque c'mincia- 
iono a risalhe bntammte ; B lo febbrai'o iil 11ivel;lo eira a m. 3,26 da qluelilo 
nomale,  che v,eniiva di nu'ovo raggiunto il 7 a p r k  (20). 

~Oswrva il G e m a  che ?l Bivelllo con'dnuò ald inalzaroi pulre quan~do 
tempo si mlantemeva asciutto : e questo prova che Bl Lago è es~enzialhente 
allimentàto da smgen ti subliacustri. 

La supevfi~i,e del Lago dopo il1 fen'ameno nisultb un po' amjpliata. L'am- 
pliammto è aweniuto a d d k  ~ i v e  settmitrimahi, formate dla materiali 

(20) Tutto questo è raccontato ,dal CREMA, OP. ciit., che ebbe le notizie da per- 
sune degne 'di fiducia, presantj a l  fenomeno. e che raccolse persona1men:e molte 
osservazioni. 
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delritici ,poco coerenti (21), e per questo largamente mesate e a lieve p- 
denza; le rive msri~dionalii, a valle, sono invece intaigbiate nel banco di tra- 
vertino (icoiperto a monte dai sud~deiti rn~a~teria'l~i d'etri tilci) e assai scoscese. 

P~ ima  delgli avveiniiimenti sopra descritti, secondo i11 Creimia 11a mas- 
sima ,praEoinidità dei1 lago ena, goco a ovest d d  centro deililo sipmchio d'iaioqlua, 
di m. 37,70. Il C m a  non dice ne in che modo nè da chii sia stata trovata 
tale poifonidBltà ; suppongo che dani~vi  da scan~doglli com!pi.uti d,al Genlio Ci- 
vile de'l'l'A~qluilla, ohe, come ho dat'o, eseguì un rilievo d d  hgo neil 19 1 1 : 
ma noln sono'riluscito ad avere c,oai,k~ma dli aiò. 

d l  lo febb~aio 191 5 il1 O r n a  esegui nel lago 2'0 ~cauidaglii. Anche per 
questi, nloa è .detto dii quali mezzi egli diisponesse e quale metodo abbia 
seguito 'per jdeterminare la posizione dei punti sanda&ati. I dati ottenuti 
nei valrì scanld,agli, rifeir.iai al bivel~lo norimole dehlo ~pe~cch~io d'ac4qua, sono 
riportati n,dlla aarbina inserifia nella memoria de'l C m a  e in quelta d'a me 
a,P'egata a qlueslto lavoro. 111 loro es'iiguo niumero e lo s,ca1rso ,affitdaime,nto di 
precisilane oh 'essi dànao, non ,peimett'ano di delineare le i'scubate. 

(La m,iÙrna prafonid!i8tà Wovata dal Cre8mla fu d'i m. 45,20, là dove 
aniteriormente si e.ra itmvata una profondità di m. 37,701. S e  gli scandagli 
sono conlfranta!bili, oiò che non saplpiamo,, .e s'e fulron,o eseguiti poprio 
neKo stesso (punto, si ,deve concludere che il Fon,do dal (laigo in quella zona 
subì uino spr~fcmdame~nto sdli m. 7,50. E uno sprofondamento certo ci fu, 
come di~mostrò l'abbassarsi livello lacustre di 4 m. i'n poco più di 
un'ora. I1 C i m a  pensa (e mi m b l m  c m  r a g h e ) ,  ohe so,t,to i'l fondo del 
l'ago d'oveva essersi formata una grande cavità, che per il cmlllo dmdla volta 
rocci,osa che la separava dal lago stesso veime inipnwvisamonte. a trwarsi 
in cirmun~canione c m  quest ~uAtimo. Le acqu,e, m e  ben s'1i.n ten~de, invasero 
la clavità, e fiin che questa non fu (riempita, il k id lo  d'e11 lago andb abbas- 
sandosi, mentre $e spande in più cpzin.ti franavano, mand,an.do materia!le ad 
accurnula~rsi sul nuovo fondlo. Poi, pelr ,i11 trirbuto di ,mngenti sublacusRri, 
iml I!iivalilo ni- ad aumen'tare e ritorna ;Ientalme.nte, come s'& detto, 
a,ll'altezza ,pri(mitiya.. Se ne'lla caverna invasa d,alKe acque cbrano per caso 
fessure che permet;evanc fughe d'aclqua, qu,este doretz'em essere subito 
otturate &i materiati 'solidi ohe andavano a talppezzare il %n.do. 

Le acque anuwe  del L. di Pai te~iq dlopo $1 sprofondamenti e le 
f~ane verificatesi, pw molti mesi diventarono vedastre, forse - dice il 
Crema - per l'aumentata proporzione di  calcare, sia in mescolanza mec- 
canica, sia in eoluziane ohimica. 

(21) Osservo che  il G,rema ,di,ch*ima di ritenere quietsti ~m.at,esniali de~tri~ti~ci, almeno 
in 'parte, d.i origim g i d a l e .  Mi s e m ' b ~ a  che questo sia da nmegare i!n modo assoluto, 
dopo che gli stu'di ,di K. Suter, i,l quale s i  è largamente giova;o anche dei r su1:a;i 
delle in.dagini di studiosi italiani, hanno dimosrrato che nell'hppenniino le lingue glac ali 
quaternarie solo irn un caso  w~crezionalissi!mo (in uina p:.cco.la w l b  de l  G m n  Sasso) 
sono dscese  sotto i 1000 m., ~mantenen~dosi per lo p:u oltre i 1209-1300 m. (.cfr. K. 
SUTER, Die eiszeitliche Vergletscheruing des Zsntralapennins, Zurigo, 1939). Nel 
gruppo del  Termi'nillo, sui versanti esposti a nord, i ghia'cciai sarebbero d:scesi appunio 
non oltre i 1300 m. E i materiali ,detritici del  Lago ,di Pa:erno s i  trovano a 430 m.! 
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N0.n ,mi iè stato possibile )fare al'tri scandlagli n d  lago, per da man- 
c!anza di ulna bema (22) .  G1:i abiiltaati del luogo mli hmanno ni~fe~rito che per 
incarico d'ella Socileltà (( T,erni n, .alcuni alimi or  sono si  sono immersi n,d 
L. di Paterno anche dei pa1oimbair.i ; da una b,a)rca t 'ras~or~tata fino al lago e 
lasciatavi (per alcuni gi'orni, aar.ebbero stati compiuti anohe sltni ccamdagli, 
ohe a v m b b ~ r o  da1:o ,una ,pro~fcmdità ~massim~a molta sulperiore a quella 
se&n~ala'h .dal Clremia (w~omndo allicuni , adid~ilr.i.ttuira di 60-70 m. ) nellih pa'rte 
sud-lacdldelnt,ale del1 1,aghettto. De:i nilsdbati di tali sca.ndagli, peralmtro, non è 
r,i.masto nu'lml~a presso la direzione delila (( Temi N. 

Il Lago d'i Paterno, sd'talnto n'ella parte setkn.tri,onials, dove le spolnde 
hanno lieve pendmenzla, presenlta ,una fascia occupata da una asmiazi,one di 
Arundo Phragrnites (~cminucici~a) e vapie ciipracee, tra 1,e quali Carex pseudo- 
cyperus e Carex rostrata, cui seguono giù al l'alngo Nuphar luteum (nan- 
nuteri), e poi Potamogeton e Myriophyllum. 

Nel lago si pes,ca;no pesci tprsici, ,anguille, tisnche e anche qualche 
tro't,a (Salmo lacus~tris). 

13. - ,Il Pozzo di Mezzo s i  apre a n ~ h ' e ~ w o  nella più volt,e ricolrdata 
h a z i ' m a  t ra~er~ino 'ua;  ,lo ,spe:c;chio dsell,e sue acque s i  trova a 413 m. 
mi mare, quin'd.i 1.7 m. 'più in basso di qudlo del1 L. di Paterno. E' 1.imitato 
t~utt~o in't'crwo ,dia pa'mti a pioco, o qluasi, fcrmmte dagl~i strati dii travwtitino, 
ohe si  mostrano sforaclchiati da grottioellle e cu'nicoli, solo ia parte esplo- 
rati dagli abitanti dell'a zona. 

Tra il margine meridioaa~l~e d'ella d,olin'a e l'a Vtia Sa!ari,a s i  trovano le 
c a s t e  di Vmche, la cui stabili'tà è posta ,in pericolo dagli sprofondamenti 
ou,i è soiggeltta 11a zonla. D,al 1915 un decreto-leigge ha presc~itto oh,e tra la 
chi'esa d~i S. Vitto~i'no e 1.a stazione di  Castd S. A n g d o  non yi posano 
eiri.gwx C O I S ~ ~ N ~ ~ ~  impar~tanit,i se pnima, msdtiante tri~elil~azi~on~e, non sarà 
accwtata l'assenza di mvi.tà sotberranee. 

La cavità ,dei1 Pozzo di Mezzo, che più d'i altre prewnta i calratteri 
di una dolioa di crollo, ha f m a  pressappoco circol'am. I1 liaghet'to che 
i ' m u p a  in parte, 1h1a un diametro d'i 100 m. e copre una superficie di 
6640 mq. 

Non se ne c,onolsce lla profondità, ohe peral.&o deve essere notevolle. 
In nessun p m t o  si vede i l  f'mdo. I1 Iaghetto è r i ~ ~ ~ u ~ i o  molto pericoloso, 
e solo es'ptiissiimii n~'ot~at01oir.i si azzairdano d iim~merigemiisi. 

14. - 1'1 Pozzo di Burino è il più basso, id più piccola (2100 mq.) e i'l 
meno prcufmdo ,dei tre  lag ghetti di Vasche. E' si'tuato a sud  della Via Saliaria, 
a w h i i  mle'tri d'a eesa, ed ha f'anma ovale ; il su.0 dimametro mtasimo è di 
sol,i 6 0  m. Le ~spmde  m0 [basse, e la profondità Iè al massimo d,i 2-3 m. 
Gli abitanti ddlla zona si  servono di  que6to kghetto per mettervi e mace- 
rare la canapa. 

I1 cal'c~re delte aoque, tanto d'e1 P o m  di Mezzo, qumto del Pozzo di 
Birrinio, è ugual'e a quel'lo del L. d'i Paterno (N. V d,slla s a l e  Foreil-Ule). 

(22) Conto ,di eseguirne una serie, tanro nel L. di Paterno, quanto negli altri 
laghetti della Piana, nell'estate 1952, perche allora p a r ò  avere a disposizione una 
piccola baroa. 
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15. - Il Pozzo di Breccia su4le carte t,apogafiche B segnato w w e  
Nuovo Lqghelto. Si forinò i$ 19 settembre 18'91, per slprofo~nd,ameinto im- 
provviiso del terreno, che dliede lluogo a un f,orik rombo. Ha forma quasi 
pr$ebtaim,ente circolare, con un .di'ametro di  circa 120 m., utna supeScie 
che dleye essere di poco in[hriwe a un elttmo, ed è situato n'el mezzo della 
pi,ana, quasi a uguale d,istanza dial Velin'o e dal iPesclhimera, in u'na zona 
occupata da ~e~minativi arboi.,ati. Gli albita'nti d.ell.a ,piana dioano che abtbia 
m a  deccdna di m,etrti dd proCond.i.tà : ma è soltanto unla loro suplposinione. 
Le aoque hanno una c&orazicme che co~rispo,nde al IN. VI deila scala 
Farel-Ul'e. Tutto iiito~n~o al lagh,etto C'& unma ricca vegetazione di Arundo 
Phragrnites, Carex rostrata, Carex pseudo-cyperus e s a k i  ; tpoc.hi m o  i 
pioppi; nella (parte occidentale, che deve essere la meno profonda, un 
ampio tratto di  superfici,e è coperto d'a combatta vegetazione galkggiante, 
formata essenzialmente d.i Polamogeton, Myriophyllurn, Lernna, Nuphar 
luteum. Un piccolo emissario esce dalla riva occidentale e va poi a finire nel 
Velino. 

16. - La sera del 27 luglrio 1893, verso le 2 1, il guardiano dal casello 
ferroviario situato in p-ossimità dlel ponte del Peschiera udì un forte mm~bo. 
Ndla gi'crrnata precedente si  era avuto un vi,olento temprale,  con pioggia 
torirenziie accompagnata >da numeros'e scariche elettriche. La matti,na se- 
gue'nte, in , m a  zona coltivata a granturco, a circa 190 m'etri dallEa linea 
femovia~ia, Fu veduca unla vomgia,e dii 102 m. d,i l'unghezua, in mezzo a~Lla 
quale scaturivano m violenza copiosi getti ,d'acqua, che riempirono rap,i- 
damente la cavità, trasfrrmand'ola in laghetto (Pozzo del Casello). 

Pochi gi~onni dopo, dmuse sprofondamenti oonsimiii s i  ver?fimrono a 
6,O-70 m&ri d'al priimo, danidto origine ad o h i  due lhghetoi assai pilù piccali 
(,del diametro di una de,cina d i  metri). 

At,bilio Mmi, che d,opo pochi gioni,i dal veriificajmi del fenolmeno viisiitb 
la piana (23), trovò che i.1 1hghe.tto dal Caselllo aveva profmdità mas- 
sima di 1 0  m., e una ntadba di 7-8 ni. (l'e pareli dd la  cavi'tà, qui,ndi, 
sono a fmte pendio) ; i.l oobre dede ,acque corrispon~deva aIl N. VI1 d e h  
scala Folrel-Ule, la \trasparenza era di 3 metri e la temperatura d'eii'acquai, 
a ;uln metro dal pelo, di 22" (la temperatura ci~eIl'ari~a era di 30'). 

Ancora u'eo slp-oifondainento aria'logo ai ,prec,ed'enti si ebbe nel feb- 
braio 1915 in ,pi~asc.imità della sorgente Pes'ohiera, a circa 210 m. a 
va% della ferrovisa. I1 laglietto che si  formò hma un ,diamsetr-o di 27 m. e 
un.a profondi,tà massimma di circa 4. m. (24). 

17. - I1 Pozzo Secco Iè unsa dolina a imbuto, che si apne a miente 
del vil,laggio di Paterno, nei oaiba~i compatti, forse tziroaiani. Ha fon~do 
m w h è  ciroolaw, con un dicametro di citma 8 0  m., formato da ma'terlali 
detritico-alluvima1.i, ,i quali haMo ooilmato la dolima stessa fino all'altezza 
di un's sl:ab,bratu.fia che la incidk w r w  yalle. Tale fond,o B c01~tiva.b a 

(23) ATT. MORI, op. c,it., p. 260. 
(24) C. SEGRÈ,  OP. cit., pp. 35-36. 



NUOVE RICERCHE SULLA PIANA DI S. VITTORiNO 

vtilgneto. Nella notte fira 1'8 e i,l 9 Eeibibtraio 191 5, ne,] fo'n~do dutritico-ah- 
vionale dlel Pozzo si formò un improvviso avvalhmento, una dolina paras- 
sita, imihtiforme, che andb allargandosi e a,pprolfandendosi nei giorni s'uc- 
m i v i ,  .fino a raggiungme m diametro di 25  m. e una profodità di 18 m. 
Le pareti :della nuova dolima sono ,mdto ripide .e h ~ m a t e  d'a argille strati- 
ficate. Probabihe,nte il1 Pozzo Secco un bem:po wpi'tò le acque di un 
lagheito, come B trad,izion'e locale. 

Lo spmftondamemto solma descritto, secimd,o il Cre'ma (25) d,eve essere 
stato causato ddmla detruzioine d,i uin antimm inghi'ottictoio de,l Pozzo Secco, 
inghiottitoio ,che avriebb'e ingoiato una certa quant,il di materiali detri,tioo- 
allzivional'i , oon conuegwmte formiazione di un a cav~i~tà, ' a  cu,i volta sarebbe 
poi cadufta. 

18. - La Càneira Cupa è una groma d o h a  normal1.e di pen~ddo, a 
imbuto, del diametro d'i circa 1 10 m. e dlellla p@mdità (misurata dal- 
S'irrlo a valile) di una trentina d:i meiiri, che si apre .nei calcalri, sui 650 m. 
d'a~btezza, a mi~demte del villia~ggi~o di Patmn.0. I1 piccd.0 f0n.d.o pimeg- 
gitmte è in paim oopecto da rovi, e vi si col,ti,vano se.tte c.iliegi. Le pen,d,ici 
de;ll,a dbina sono molto ri,pide, e in qualche pu,nto strapiolmbanti. Nell'alngolo 
nd-occidentde, presso J'mlo, si aspre una pic:cola grotta. 

I1 calclare .in cui si apre I'a 'Cànetra Cupa è tutto cari'ato e fesyurato, 
e soggetto a fraquenti Irane per cmllo. 

A ooclidentk deBa Càneaa Cupa, rilspet,tilvamen.te a c k a  250 e 
600 m. da e s a ,  e pressappoco al suo stesso liv~dlo, si aprono !la Cànetra 
Piana e la Canetrucciarella, altre due doline normali di pendio, che, però, 
sono state colmate e livellate fino all'orlo a valle dai materia!i accumulativi 
dal dilavamento e 'dalle frane, di cui si vedono tracce evidenti. Di cia- 
scuna dolina è rbmasto alla vista una specie di piccolo anfiteatro roccioso 
circoisde, del diametro di un centinaio di metri. 

19. - Nedl'oncupamii dei fe,n,menti carsici e sorgentiizi delila Rana 
dl S. V i t ~ i n o ,  h'o 'avuto m d o  di preparare una carta dell'a distribuzione 
d,elle clol~tvre e delle z'oae bosdhiw de~lil~a pian.a stessa e ddle ,pemdtici mon- 
tuose che 11a c~hd~ud~on,~. 

I E , ~  è b8asia,ta qnasi esdua~vmen,te sui m~ieii riliev,i, comphli par- 
cioma~do in tu4tke le sue pasrti, più v o k ,  la conca. Nessun auulsiidio m:i hanno 
offerto 'le carte topogra~fich~e, perch* troppo vecchie; di qualche aiuto, 
imvwe, mi stono stati i mappini di classamento dla  scal,a 1 :25.000, gen- 
titmente fomiiiimi dall'uff icio d'e1 Catasto ,di Riletti : m.applni, ,però, basati 
su ~il'evamenti che risalgono ,a parecclhi anni fa. 

i111 ni~l,mmemt~o deii con~fin~i tbra le var.ie col,tuie, i bm>oh,i e le macchiie 
e )le aree ,iinlmlt,e, è stato eseguito ,tenendo , p e n t i ,  qwanld'o ciò era w s i -  
bhle, &i ,elelmenti topopnaifici (stra.dme, corsi d9acqu8a, canali, e.), che 
ne'l.l,a zonla di p~ianuir~a mi h'an~n~o aiutato In mod.0 particohre, peroM in essa 
di d i t o  i vari pd~e r i  (e  spesso anche le vlaric colture,) sono &imitati da 
strade, oanali e ~ruccel~l~etti. 

(25) Op.  cit., p. 5. 
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Nellle periti dlove non m,i è stato ~ps i lb i l e  gi,ovarmi di questi elemen'ti 
topgrafici, ,mi slono aiutato con rZi evi sommari a~Ua bussola. 

Va osserva~to che sul temino i :lirni'ti d~ei seminativi, degli oli'veti, degli 
orti, ecc., sono sempre netti. Non così qu~e1~l.i dell,e macchie e dlei boschi 
e ~dell'incolto improduttiv~o. Incerto Iè soprattutto i'l limite tra i81 bosco e 
l'a macchia, e tra questo e i,l pascolo, vens'o ill quale si traipassa mediiante i81 
pasco1,o clespugl,ila.to. 

20. - Ossewa~!do Ila casa, no:tisamo subito che null'emb:i,to della 
piania e de:lle piiù basse penidtilci 'ddle montagne ch.e la c~hiu~don~o, si tro-. 
vano soltanito se~mi~aatilvi sem8pEci, setm~ima~eivi anbo~ati, uliveti, vigneti, bo- 
mhi cedui e mac'chiie e aree incolte, tenute a pascol~o. 

I seminutivi semplici copron'o aree non ampie qua e là, speci.alirnemte 
n e l e  palrbi più deipresse e più umlilde, d w e  s d o  i.sollati o a pi'uc801i gruppi si 
notano .ontani (Alnus gluiinosa), saliai ( M i x  alba, S. incarta, S. viminalis) 
e gi'oppi (Populus alba e P. tremula). Vii si c'oltiva soprattutto gamturco, 
in rotazione ocm piante dla f oraggi~o, speci ailme.nte eriha medica. 

I seminativi arborati coprono gli otto decimi della piana; sono col- 
tivati a firumento innanzi Wtto, pi a grammnco, ad avena e a orzo, ia rota- 
zione con legum~i (fave specialmente) e con piante da fonaggio. Dopo la 
mietitura del h m e n t o ,  ampi tratti sono seminati fittamente a granturco, da 
servire c m e  fariraggio fresco. Gli ailbeiri in genere sono olmi, che sor~eg-  
gono una vite, ma sono pure fire~quenti loppi, orneill,i e alberi da frutto, come 
c~illiegi, prugni, man~dmli, meibi, peri e noci. 

Sul mamgiine settantnimale dehla p h a  e sulle più basse pemdioi dei 
monti troviamso una fa,seia dove prevale una fo'ma di coltivazi,one i a w -  
mad:isa tra il selmin~ati'vo e il viigneto propri~aimcnte detto, che n&a sarta 
ho iin~dicato c0m.e vigneto rado. Es'so, infatti, non hla i filmi deltle viti fitti, 
ma piluttosto radi, a distanza di vari metri, per permettere ai grappoll'i di 
pendere  maggiore quantità .di solle. Tra u,n filare di v.iti e l'altro, d:i sali.to 
vengono coltlivati grano e legumi (fave o ceci). 

Sud~le pen,dici delle ultime propa,ggin~i del TerminiHo, allma fascia a 
vi.gneto rado segue, più in ail'to, in genere tra i 450 e i 600 m., mia fascia 
occupata da oliveti, fasoia che, c m e  quel1.a a v,igneti radi, non ha riscon!- 
&o sulde p d i i c i  m'on.tu.ase ahe ch~iud~an~o la piana a mezmdi. k'iin~fluenza 
d,elil 'espolsizione è eviden tiissima. 

L'abboada(nza del~le a.cqiue fa sì che ne1,la piana silan.0 abbastanza fire- 
quenti i piccoli orbi, speci~alrnente in prossi,mità deill'abitato di Vasche. Si 
colti~va.no p m d m i ,  pa,tate, cavalli, mcohe, m,eloni, cocomeri, celtriobi, rava- 
nelli, rape, sedani, pepwonii, ~mehanzane, fagiolini, pisel'li, oaroi.o~fi, .i,nwhte, 
ecc. N&i orti si b r m n o  spesso anche d b e r i  da frutto. 

Ab.x.ne panti della piana, c o p r t e  quasi com~pletamente cici ghiaie o 
acquitrinose, non sonlo colaivabilii, e seirvono iutt'al più come miagro pascolo. 
Esse sono shuttate pure p ricavarne rena e ghiaia. 

Rma e ghiaia im gran qulantità son~o state wav& per clmto d e h  
(( T m i  ld~ur;ank i lavori per la cmtmzione della Centraib elettrioa di Co- 
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iibi'a, nelila zona cmpresa  b a  lla strada che v,a dala Songente pzxh'iera e itl 
ponte kmrcnvianio sud Velii~nlo : e quivi ona si b r m  un a'mpi'o panta.n'o peirma- 
nente, moho ricco di vegekazii,one ~palusbre. 

In madia oltre i 550 m. le pemdidiui del gmppo del Twm,inill~o a nord, 
e dail mlal~gine dePa piana cqluiod~i da 400 m. in su) quellle delsla oatena di 
Mmte Ve%iin'o a sud, sonlo caperte da mawhii'e e da bosohi cadui, nei qudi  
le e i s n z e  pladominlanti sono le querce e i castagni; frequenti s.mo poi i 
ca#npitn!i, glli a:oeri e i a m i a l i .  Dunan,te la recente, guerra il basco, che è 
parti~coiliamente denso e ni~golglioso sulle penldici mont,ane che chiudono lla 
piana .a suid, ha niportato ,darnn~i n'oteval!i per t8a{ghi fattmi senza .segui.~ie 1.e neces- 
sanie n.orime fms@ali, ma ora 11a .sarvegl~ianza delle giuiadie foresta% ha fatt'o 
cewal.e &i abusi, e le co,nid.iuilwi v,anno m.ig~l~i.or.an~d~o rapiidamelnte. 

SUMMARY. - The A. has ma'de new r q e a r c h e s  on <C Piana di S. Vittotino 
(15 km. ESE of Rieti), well known fur i ts  many springs a d  karst f a a h i w ,  and 
&W that it h a s  been greatly modrfied by iman works diuring the 1 s t  years. 

W e  find in the present articile a map of the plain a s  weU a s  it appears at the 
present. There are provided new (data and informations on the vmious springs, on  
the small lakes situated on the numerous dolines due to sinking and un some 
norma1 d o l i n e .  At last, t h e  ~ e ~ l c s  of ari isnvestigation about the distribution of 
cultures and wooded areas in such a country. 




